
● CON UN CERTO TREMORE - TROPPE VOL-
TE SIAMO RIMASTI DELUSI - GETTIAMO IL

CUORE OLTRE L’OSTACOLO E DICIAMO CHE
FORSE, QUESTA VOLTA, IL GOVERNO HA DAV-
VERO PRESO LA DIREZIONE GIUSTA. Sia chia-
ro: siamo sempre in un perimetro di picco-
li passi e di iniziative prudenti ma, se non
altro, le scelte sembrano andare per il ver-
so più opportuno e intelligente. Le decisio-
ni prese dal Consiglio dei ministri in mate-
ria carceraria rispondono a una esigenza
indifferibile: rafforzamento delle alternati-
ve al carcere e dei benefici penitenziari e
tutela dei diritti dei detenuti. Certo, se il
quadro politico e gli orientamenti del Par-
lamento lo consentissero, si dovrebbero
assumere provvedimenti più ragionevoli
ed efficaci, quali l'amnistia e l'indulto (co-
me suggerito dal Capo dello Stato e da al-
cuni tra i più autorevoli giuristi e come co-
stantemente richiesto dai Radicali). Solo
quelle due misure di clemenza, infatti, sa-
rebbero capaci di riportare con l’urgenza
necessaria il nostro sistema penitenziario
agli standard di legalità internazionale e
ai livelli di civiltà affermati solennemente
dalla Carta costituzionale.

Considerata l’attuale difficoltà di simili
- saggi e sacrosanti - provvedimenti, e riba-
dito il dovere morale di provarci ancora,
quanto deciso oggi va considerato comun-
que assai positivo. Le misure di alleggeri-
mento dell’apparato sanzionatorio nei
confronti dei tossicomani sono indubbia-
mente utili e dovrebbero anticipare una
seria revisione della legislazione in mate-
ria. Lo stesso può dirsi di un provvedimen-
to come l’identificazione degli stranieri in
carcere che, se efficacemente attuato, può
eliminare quella pena accessoria rappre-
sentata dal trattenimento nei Cie (Centri
di identificazione e di espulsione) per gli
immigrati che abbiano già scontato la pro-
pria pena. E poi il consolidamento della
detenzione domiciliare e l’allargamento
dei termini per l’accesso all’affidamento
in prova al servizio sociale, il sostegno al
lavoro in carcere e la riduzione di pena
per chi dimostri di partecipare alla «offer-
ta trattamentale» per il reinserimento a fi-
ne pena.

Per la prima volta da molti anni, il gover-
no va chiaramente nella direzione di una
diversificazione della risposta punitiva,

nella prospettiva di una concezione del
carcere che per primo Carlo Maria Marti-
ni, e molti dopo di lui, definì «come extre-
ma ratio». In ultimo, va apprezzata parti-
colarmente l’istituzione del Garante nazio-
nale dei diritti delle persone private della
libertà. Questa nuova autorità può rappre-
sentare, da un lato, un sostegno di partico-
lare prossimità alle esigenze di protezione
dei diritti e delle garanzie delle persone
private della libertà; e, dall’altro, può costi-
tuire uno strumento di interlocuzione con
l’attività dell’amministrazione. Tra i com-
piti del Garante nazionale: vigilare affin-
ché l’esecuzione della custodia dei detenu-
ti, degli internati, dei soggetti sottoposti a
custodia cautelare in carcere o ad altre for-
me di limitazione della libertà personale
sia attuata in conformità alle norme e ai
princìpi stabiliti dalla Costituzione, dalle
convenzioni internazionali, dalle leggi del-
lo Stato e dai regolamenti; visitare, senza
necessità di autorizzazione, gli istituti pe-
nitenziari, gli ospedali psichiatrici giudi-
ziari e le strutture sanitarie destinate ad

accogliere le persone sottoposte a misure
di sicurezza detentive, le comunità tera-
peutiche e di accoglienza o comunque le
strutture pubbliche e private dove si trova-
no persone sottoposte a misure alternati-
ve o alla misura cautelare degli arresti do-
miciliari, gli istituti penali per minori e le
comunità di accoglienza per minori sotto-
posti a provvedimenti dell'autorità giudi-
ziaria; esaminare, previo consenso anche
verbale del recluso, gli atti riferibili alle
condizioni di detenzione e richiedere
all’amministrazione interessata di attener-
si alle norme di legge, ove si riscontri che
la stessa se ne sia discostata, anche formu-
lando specifiche raccomandazioni.

Quella del Garante dei diritti dei detenu-
ti è una figura presente in molti Paesi euro-
pei e richiesta, ormai da tempo, dalle Con-
venzioni internazionali e da tutti gli opera-
tori del settore. E può considerarsi, tra l’al-
tro, una risposta efficace alla recente pole-
mica, spesso così pretestuosa, sulla con-
trapposizione tra «detenuti di serie A» e
«detenuti di serie B». Solo un’autorità ter-
za e indipendente può assicurare garanzie
e diritti a quanti sono privati della libertà a
prescindere dalle condizioni sociali, eco-
nomiche, culturali. In conclusione le misu-
re adottate ieri rappresentano un passo
avanti assai significativo. Si tratta di evita-
re, ora, contraccolpi regressivi e arretra-
menti codardi.

L’intervento

Se la dignità
non vale nulla

Valeria
Viganò
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SEGUEDALLAPRIMA
Sono le immagini che si aprono nella
mente di chi ricorda, per esperienza di-
retta o per aver visto moltissimi tragici
documentari sui campi di concentramen-
to nazista: deportati che venivano spo-
gliati e irrorati prima di mettersi la divi-
sa a righe e finire ammassati nelle barac-
che. Lo scopo allora era umiliarli e toglie-
re da subito qualsiasi dignità, a scanso di
equivoci. Non c’erano più nomi, storie,
sentimenti e relazioni ma numeri, e il nu-

mero non prevede pudore, rispetto, iden-
tità.

Un Paese civile come il nostro (ma sul
concetto di civiltà e diritti l’Italia è in zo-
na retrocessione) dovrebbe in automati-
co garantire la considerazione della di-
gnità della persona. Non ci sarebbe volu-
to molto, a ben pensarci, l’accortezza di
un luogo al chiuso e pulito, un bagno,
permettere di spogliarsi in una stanza, e
non essere trattati come bestie in un re-
cinto. Persino i cani, i nostri cani li lavia-
mo con più attenzione e cura. E se è in-
verno, lo facciamo al caldo. Sembrereb-
bero considerazioni di buon senso e sen-
sibilità, e la solidarietà per chi subisce
questo trattamento sia un esito sconta-
to.

Invece no, il video delle pompe, stile
lavaggio auto, ha suscitato commenti in

rete che sono peggio delle immagini.
«Adesso ci dobbiamo preoccupare an-
che di essere gentili, se ne stessero a ca-
sa loro, di cosa si lamentano, già gli sal-
viamo la vita e spendiamo migliaia di eu-
ro, li curiamo persino dalle loro malat-
tie». E infine, un’esilarante «quante sto-
rie, non faceva nemmeno freddo». Quin-
di potevano starsene nudi davanti a deci-
ne e decine di compagni e volontari, in
mezzo alla sporcizia, all’aperto, visibili a
chiunque. Come vorrei che, per un insoli-
to colpo di sfortuna che la vita talvolta
riserva, si ritrovassero loro, i commenta-
tori cinici, a essere denudati e esposti,
messi contro uno schifoso muro e pom-
pati con il disinfettante, uomini, donne e
bambini come al tempo di guerra. Espro-
priati dell’intimità, i sessi di fuori, i piedi
nella palta. Che scena vergognosa, com-
menterebbero altri cinici patrioti.

Serie A e serie B, così va il mondo. E
invece no, non dovrebbe. E se le pari op-
portunità nella vita sono ancora un mi-
raggio, almeno la pari dignità umana de-
ve darsi per acquisita in una democrazia
fondata su valori che la prevedono e ne
sono le fondamenta.
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DAIMPEGNIVERSO GLIALTRI, spesso solo silenziosi. Qual-
cuno di noi fa anche progetti per i 365 a venire, sono i
più ottimisti, quelli che non mollano mai.

Per una coincidenza di calendario, la tua nomina a
segretario del Pd coincide con questo periodo di buoni-
smo facile e di chiamata ai sentimenti. Ma l’anno è lun-
go, e la realtà non può essere sempre edulcorata o nega-
ta, anzi lo è stata fin troppo nell’ultimo periodo lascian-
doci problemi irrisolti e una crisi ancora più cattiva.

Parliamo allora di noi, dell’Italia e degli italiani, sen-
za sconti da fine anno, né infingimenti. Parliamo di
bambini e adolescenti che non entrano mai o quasi mai
nelle agende politiche. Perché? Forse perché non vota-
no? Forse perché manca una «cultura del costruire»
futuri cittadini di valore e con valori?

Adesso, nel doppio incarico di sindaco di Firenze e
segretario del Pd, tocca a te misurarti con il Paese rea-
le, tutto intero, non solo con la tua città. E il Paese è
lungo e contraddittorio: io da due decenni lo incontro e
lo conosco, lo guardo in faccia, lo ascolto. Ho rapporti
con tutto il terzo settore, un mondo a me vicino: cinque
milioni di italiani che lavorano nelle associazioni, le coo-
perative, il no profit e più in generale il volontariato
diffuso. Sono loro che stanno tenendo in piedi il Paese,
supplendo ai vuoti lasciati dallo Stato. Se non ci fossero

loro, molte famiglie non riusci-
rebbero a sopravvivere. Un mi-
lione di minorenni vive infatti
in povertà assoluta, al Sud la
percentuale è uno su dieci.
Non si va più dal dentista, non
si comprano i libri di scuola,
spesso si mangia poco e nel mo-
do sbagliato (per risparmiare),
non ci si può permettere una
prevenzione sanitaria, si vive
nel degrado, dentro e fuori ca-
sa.

Si potrebbe fare molto per i
giovani. Si dovrebbe. In questi
giorni la legge di Stabilità è al

centro del dibattito politico e della preoccupazione del-
le famiglie. Si spostano risorse da una parte all’altra
come nel gioco delle tre tavolette. L’unica voce però
che non figura come priorità riguarda i nostri figli. So-
no stati tagliati i fondi ai Comuni, non sono state indivi-
duate delle emergenze sulle quali intervenire (e ce ne
sono molte). La maggior parte delle comunità è sull’or-
lo del fallimento: dove finiranno per esempio le centi-
naia di minori non accompagnati sbarcati negli ultimi
mesi sulle nostre coste dai barconi della disperazione?
A maggio è mia intenzione organizzare delle Giornate
internazionali sull’infanzia e l’adolescenza per parlare
di scuola, formazione, ideali, problemi, sogni.

Tu invece, come segretario del Pd con larga maggio-
ranza alla Camera puoi incidere fin da subito e non
poco. Del resto, il Pd ha sempre considerato i temi so-
ciali una proprio bandiera: aiutare i più deboli, appiana-
re le disuguaglianze. Ma è pur vero che se ci troviamo
nell’attuale situazione di disattenzione al mondo dei
bambini e dei ragazzi è perché non sono stati fatti inve-
stimenti e scelte in passato. Destra e sinistra. Una «di-
strazione» tristemente trasversale a tutti i partiti.

In questi mesi ti ho sentito parlare di asili («ne occor-
rono di più»), ma la lista degli interventi urgenti è lun-
ga: dalla scuola (quelle da mettere in sicurezza e il siste-
ma scolastico da aggiornare ai tempi) alla riforma della
giustizia minorile, dal sostegno alle comunità a scelte
che garantiscano pari diritti fra regioni per un bambi-
no, dall’accoglienza dei minori stranieri al cyberbulli-
smo, le dipendenze. Lista lunga, dicevo. Sempre in que-
sti mesi ti ho sentito spesso citare l’Europa e l’uso dei
fondi europei: sono previsti impegni europei che riguar-
dino i diritti dei minori?

Milioni di italiani hanno chiesto e chiedono un cam-
biamento profondo. Per ora la nuova classe dirigente
più giovane ha solo smussato gli angoli, non ha ancora
aperto una nuova fase, soprattutto per quanto riguarda
il mondo che io rappresento. Vorrei tanto che sotto l’al-
bero fossero messe, insieme alla bontà di rito, scelte
politiche forti per l’infanzia e l’adolescenza. Un regalo
per Natale, per il 2014 e gli anni a venire. Un regalo che
non sia un «pacco» solo con un bel fiocco. ?
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